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epigrafisti,19 ravvivatasi poi nel Seicento,2\) dopo un periodo inter­
medio non altrettanto florido, ma comunque non del tutto sterile 
di attenzione per il mondo classico e in particolare per l'epigrafia e 
l'antiquaria. 21 

· Si \1lda a questo,proposito rampia e approfondita disamina di SA. .... I)HO DIè MAIlIA,MiMi. 
«(J"I'quon~e oo/lu/OnI$/i di olllichita a Bologl/O [m XV e )..'Vllif!C()/o in Bologna f' /'Umannimo 
1490-1,510. cata~ d,ella mostra (Bologna, Pinacoteca Nazionale. 6 marzo· 24 aprile 19881 Il 
cum d, M~n:ia raJCltl e Konrad Oberhuber, Bologna. Nuova Alfa. 1988. p. 1742. 

. Basu pensare a un personaggioqullle Cado Cesare Mlllvll!Iia 061&1693). autore oltre che 
di Fe/Ilwa pI,II,:,"! (16781 anche di Mamwro {e/siI/M (1690), Oliera dedicata appunto alleepigra. 

~u~li~~P~~·o;:~':~ :7~l~~I:ril:~;:'~;aSll~:~~ms~~: !:~::aIl8;;v:;~~:;~:~ 
mesI d~ \~ta. Questopera, per la quale Malvllsia 81'cva dato incarico editorialc a Gaudenzio 
IWbcrtl, ~,~n fu mai pubblicata, ma ci consta che era unn cospicua raccolta di iserizioni, nata 
eome ,:v.s.onedella famosa opera epigrafica del Griitereamplintadall'llSllidu o lavoro di rirer· 
ca ~ap,lIare e a,:urata al quale Malvasia si dedicò recandosi SpcSllO a Roma per studiare e tra· 
scnvere n~lIa B,bhoteca Vatlcana i materi~li delle ricche sillogi cpigrafiche ivi custodite. Per un 
"ppro~ol1lhmento su quest'aspetto dell'attlv,tà di ~lalvl\Sia si fa rimrtndo ti GIO\'i\N~A Pt;HISI, 

Z~;:;,:~~~.;~~~:u;:::; ae~~:;~~~~t:~:~i~'~:' ~~;;~::~i:~i~,;:,,~~~/:i~a~4~/~I~Ct:.i:c:s.a/~ 
PropriO l~, questIOne dell'enigma della Pietra di Bologna, ovvero dell't1:'lia udiI! CrisJlis 

"!.npiamente d,battuta dal Sel<:ento in IlO', affonda le suc radici neUn seconda metà del 
çmqueroll~, ~al!piamo infatti che ve.rso il 1550 Achille Volt.u, ristruttunuldo poco fuori 
Bologna gh edlfic, anneSSI a Santa Mana di Casaralta, sedc dei Frati Gaudenti, costruì per r,k 

~"a v,lIa, nei giardini della quale Sistemò l'epigrafe enigmatica, la cui csistenza è testimoniaUt 
JOhunalettera del13gennai~ 1567 dell'erudito belga Giovanni van Torre (nome latinizZIIlo 
v: oan:es :u:nusJ a~l'erudi\o 1l1g1ese Richard White. Si \'edano, trii la vasta bibliografia relati 
2000 qucstepJgrnfe, ,I recente catalogo della. mos.tra tenuta a Bologna, 19 luglio ·17 $Cttembre 
Boi ' a n emI/ma boiOtJ/U!$I!; le molt~ ui/e d. ,tk//a u.e/ia Crispis, a curo di Franco BacchcW, 

MU:it;C~~I=, ~ ;~;:o~. 1/ m.s/ero del/a pietro di Balaglra, a cura di Nicola 

GABRIELLA CAPECCHI 

Dal corpus d'immagini del ms. A.1212 
della Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna: 
incisioni dall'antico e fogli a stampa illustrati 

Non ultimo fra i motivi d'intel'esse del ms, A.1212, conservato 
nella Biblioteca dell'Archiginnasio, è la presenza di una sorta di 
corpus grafico, che illustra, accompagna, ma anche sostanzia le 
sezioni di cui il volume si compone. Ho già delineato in altra sede 
_ pur senza entrare nell'analisi minuta ~ i caratteri e la natura di 
queste immagini,' distinte fra loro per tecnica e pertinenza; di con­
seguenza, ed a introduzione di questo studio, qui sarà solo neces­
sario richiamarne brevemente le peculiarità per categoria, In 
primo luogo, fino alla c. 11lu, vi sono le riproduzioni a penna ~ ma 
con significative variazioni ~ delle xilografie che illustrano il testo 
delle lnscriptiones sacrosantae uetustatis, edite a stampa da 
Petrus Apianus e Barptholomeus Amantius nell534,21a cui copia 
è il nucleo primo del volume. Si aggiunge a queste (a partire dalla 

'li I>IUt'OSCl'i/lo A. 1212 dclili 11ibliot~'C(1 dd/'Al'clligi/lllOsio di Bo/agliO. Le immagilli, in 
L'epigrafia lulÌlw//'O Umalll!~illW e RilwliCimelllo. Seminario in ricordu di Ada Rila GlIIlllel/u, 
Firenze, Facoltà di LeUeree F'iIO!!OliH,28ottobre2003(incorsodi stampaJ,A tale te storimnn· 
dosenz'altro; mentrc per a ltri dati sul volume. in partieolare sulle sue sezi oniepigraliche,rin. 
,io al oontributo presentato in quelln sleSlla sede da Maria Pia Marchese;enn.eora P iuin.gene. 
raleal saggio preliminare della ste!1811 studiosa, offerto piu sopra in questa rivista, Per ,I mio 
lavoro, devo a Pierangelo Belletti"i viva gratitudine]X'r la disponibilità e la eompe~n:Zo1 eon le 
quali ne ha acoompllb'llato lo s\'olbrimento, fino all'edizione, 

l"~nptiolll!'50cllJ8(lIIc/(/el'l!flls/(llislwllillaequidelllromGl!Oesedtoli,,sorbis 6rUlllllO BIli' 
dioocmaximi. impl'lIsilllerro manqlle OOIlqursitae.lngolstadii. in aedibus P. Apiani, 1534, 
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c. 120r) la copia a penna ed inchiostro delle incisioni dai 
Monumenla clarorum ... uirorum nell'edizione, credo, del 1589: 
copia incompleta o selettiva o interrotta, ma arricchita da aggiun­
te, anche tecnicamente singolari , a quanto compare nel volume­
modello. In terzo luogo - ed è il gruppo più problematico - tra le c. 
l09u e 145,. il manoscritto offre una cinquantina di disegni, di epo­
che e mani diverse, tracciati in genere a penna e inchiostro su fogli 
e foglietti, incollati in successione sulle pagine, ma anche interca­
lati senza regola evidente negli spazi di risulta delle sezioni prece­
denti. A questo lotto, per lo più dedicato a ll'antico, e che merita e 
richiederà da parte mia un'analisi dettagliata indipendente, si 
somma infine una quarta categoria, rappresentata da una più 
modesta quantità di incisioni e fogli a stampa illustrati,~ di epoca, 

M<Nlumenla cfarorum doctrina preeipue 1010 orbe lerrnrum uirorum coIlecla passim & 
mMmo imp<mdio mrtl & industrio in aes indS(/ sumplu & siI/dio IIOOilis l,iri D. Sigt>fridi 
RJbi~h. apl'rtl l'ero TOOiae Fendi ciuis el pielMs VrotislauierlllÌs ele. Cdilio lenia IQltge ablo/u 
I.ssima. f'rancofurti ad Moenum, impensis Sigismundi Feirabendii. 1589. 

'ÈdarilC'o'areal tresì la presenza didue fogli a stampa privi di illustrazioni.chesirireri· 
!ICOno a iscrizioni latine rinvenute sul suolo italilllloeciroolate frngli stucli osiseiC('nte$ChitanlO 
a slamll11 che in forma manoscritta. oon o senza propollw d'intcgrnzione. 11 primo. alla c.2&-. 
riporta l"is<:rizioneCIL XI 4206(oon integrnzioni non distinw, e nut., in calce.Hne<:insrriptio 
in lapide Mannoroo olim afflX.a Interamnae in fronte Theatri cuiUll vestigia visumur intra 
Domos Roaciorom & aliorum nuper effossa fuit in Basilica S. Vnlentini_, quindi intorno al 
1618), acoompa~:nata da una trascrizione manoscritta con paninle scioglimento interpretati\"o 
delleabbl"(ll·iazioni.cheparerodattadallamnno·scicent.esca'del\"olume; cfr.CILXl.p.609,X 
e XIV per lo diffusione dotta _ anche a stampa _ del testo nella prima metà del XVII secolo. Il 
seoondo foglio, alla c.42r, riporta il testo diffuso da Gauges de Gozrodelle proprie integra zioni 
commentate all'iscrizione rin\'enuta nel 1641 a Roma in Piazza di Scinrra, C/L VI 920 100'e non 
sembra nota resistenza di questo foglio) e 31203. È notevole ladedicndellavorocomc .auctll· 
rium munllS 1 ... 1 MusaC<J F. Gualdi Equitis S. Stephnni-: tnle dest inatnrio. un personaggio di 
b'TAndeinteressc.lornerà- COIIICl'edI"(lIllO- nel nostro discorso in rapp()!l.Oadaltl"(lcarted~1 
IIlS. bolognese. A questi due fogli aSlmnpa se nenggiunge un tel-,w,nllnc.134{1-quinditr;' 
iscrizioni lntine moderne - pubblicate . Putauijs Deinde Internmnne. 'l'ypis Thomac GucmnJ 
SU]Jcriorom pennissu. M.DCXlX. , che riporta l"iscrizione dedicnlorin oolllposta da Lorenzo 
Pib'lloria e destinata all"imnmgine in bronwche i temani avevano dccrt'taton C. OIrnclioTacito 
.fratrolll Caesarom affini. (correlto a mano: "parenti_l. L'iscrizione (perduUl) CIL VI 20826 
,-,?mpal"(l innlCC nel '·olurne. alla carta 112v, nelcampoepigraficodcllafrontedi un'arafunera­
na. l'una e l'altra ~prodotte a in~ione. Confesso che essa resta per mc un prob.lcma a]Jf'~O: 

~~~~!~~ia~ ~~:~I-~ C:~ei~:~~:~: ~:~e~~;;.a~:~s:I~~~~ ~:~n:;::'i~.:n::!~~; 
essc: rirnetw il non facile problema agli studiosi della lradizioneepigrnfica. 
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origine e qualità differenti, che i successivi possessori del volume 
sembrano avere inteso e utilizzato in tre modi: o come integrazio­
ne appropriata ed autorevole a quanto già proponevano i testi e le 
immagini copiate dai modelli; o come innovativo aggiornamento 
dei corpora d'iscrizioni antiche e non antiche e d'immagini in essi 
contenuti; o infine, nelle carte finali del manoscritto (oggi legate 
col resto, ma in precedenza a sé stanti e cucite grossolanamente 
tra loro),6 come piccola raccolta d'amateur di figure che possiamo, 
in partenza, supporre congeniali agli interessi di chi le raccolse, 
ma che evidentemente per qualche motivo non trovarono un posto, 
anche fisicamente definito , all'interno delle sezioni del volume. 

Per quanto composita, questa quarta categoria è globalmente 
accomunata da due elementi: testi e immagini si collegano all'an­
tico in modo compatto, se non esclusivo;6 mentre il fatto che, per 
loro natura, quasi tutti rechino un riferimento cronologico, o ne 
permettano almeno una ricostruzione di massima, è un aiuto ine­
stimabile per la determinazione dei termini cronologici di vita ed 
uso del manoscritto. È ovvio che soltanto combinando tutti gli indi­
zi e i dati ricavabili dalle sue varie sezioni si riuscirà a inquadra­
re il volume bolognese sia in sé e per sé, sia all'interno della storia 
della cultura e della tradizione dell'antico. Ma è anche vero che, 
esaminati uno per uno, incisioni e fogli illustrati compongono un 
quadro di particolare suggestione sui tempi e sui modi di diffusio­
ne e raccolta delle immagini, e delle notizie antiquarie conelate, e 
- oltre a fornire qualche piccola novità - danno più di uno spunto 
per definire la gamma e la qualità degli interessi del primo e dei 
successivi possessori. 

C. 197r·204r 
• Fallno eccezione le due incillioni nlle C. 132,. e 133r, non dall'antico e utilizmte per un~ 

SOOpopartieolare.chehogillcste8lllllent.etraUlltonclloslUdioquirncnzionatoallanoUl l,CUI 

rìma~~~;enSiolli rnm 367 x 245 La doppia legcnda recita: . TITVS L1VIVS PATAVlr-..'VS CVIVS 
[j\'VICTO CALAMO I INVlcTA ROMANonVM FACTA SCRIPTA SVNT., e .AN1'ONIVS 
SAL\.MANCA I EXCVDEBA'J' . 

Detto anche il BemriC('llO: U!ClA CI<\'AT./'" _ A"ITA i\fAR(;10TI,I. - SIMO~f:IT,I. Toz:7~. 
L'inci6iQlwa ROnla IIcl Citiquee.!1110 /Id/a Racoolla dI'I (;abi/lel/o Comunale del/I' Stampe. Roma. 
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Un'immagine appare solidamente ancorata al nucleo più antico 
del volume, che anch'io ritengo rappresentato in primis dalle copie 
di Apiano e dei Monumenta clarorum . . virorum. Si tratta dell'in­
cisione del .. Titus Livius» (c. 126u: fig. 1)1 disegnato da Nicolas 
Béatrizet' e stampato per la prima volta forse già nel 1552 nella 
bottega di Antonio Salamanca.9 All'epoca, era ancora freschissima 
l'eco della sistemazione monumentale data in Padova nel 1547, ne! 
Salone del Palazzo della Ragione, a lla stele funera ria che si era 
voluta riconoscere come quella dello storico, riunita in una sorta di 
'heroon' municipale con le ossa, che fino da i primi decenni del 
Quattrocento erano state identificate con le sue; in aggiunta, nel 
monumento del Salone - che rinnovava con altra collocazione una 
'memoria' precedente - si era accettato per buono, come ritratto 
antico del Patavino più nobile, un busto (uno pseudo-antico, in 
realtà) fornito per copia da Alessandro Bassano. lo Tutte le tappe di 
questa vicenda, che doveva sembrare esemplare - come in effetti è 
-, sono per così dire riflesse nelle pagine del ms. bolognese: l'iscri· 
zione della stele funeraria e quella che accompagna il primo monu· 
mento quattrocentesco compaiono alle c. 74u e 761', vale a dire 
nella copia da Apiano; ancora in questa, a ll a c. 22,., è presente la 
copia dell 'iscrizione elaborata per il 'sacro' deposito del braccio, 

Frntclli Palombi Editori. 1989, p. 24-26; Tra mi/ocollrgoriu. Immogi"i u stampa 1m 'SOOe '600. 
a curn di Stefania i\lassari. Roma. Istituto Nazionale per la Gnlficn. 1989.]l .219.Perl'attribu­
zione n lui dci 'Livius', The ilI"stroled Bortsch, XXIX. New York. W. L. Slrau$II-Almris Books. 
1982. p. 249 (: AlI"-\1 \'0:-1 BAIITSCH, Le pcintre groOCllr, XV, 2, ten:n 00., Ililth:-sheil1l. G.lIolms. 
1970. p. 243. Il. 7). 

• Pcr $.1Iamancn, L. C,II'Al'.l'.A - A i\lAI!GIO'ITA _ S. TO~.zI, f. 'illd~iolle Il /{O!llll ciI.. p. 2~, 
]>,\01.0 Bf:u.!NI. Dizionario dc/fil S/llllljXJ d'Arie, MilmlO. Garmnli 1995, ~"b L'oce, Sul 'Livius', 
CIIlU.~TlAN 11 1l1.~EN, Das Sp<.'c,,/(ml Romallo,: Mugni(iC(!llIùw ((l'~ A,,/Imio u,{,.eri, in CoJler/anea 
variar doclrillor wmi S. OlliChki. bibliopollle fiorelli;'", Nexogelltll·io. Monu~hii, J, lloscnlh~l. 
1921,p. 121 -170: 165,n.141b. Ringrazioinfinitnmcnle ildollorAlc!!lS1l11droOlschki ]X'ral'Cr· 
l1lifatlO~ns~ltarelnprezios.1co~indifnl1ligliadiqucst'oPCnl. 

" 1.ndlc1lzLoll1~mplessi\'eebLbliO!,'rnliasuquest.ocnsoslrnordinuriodipie/(1$.loc.1Iccdi 
llutentlCll vcncrnZLone umanistica sono in CIAUlllO FIIANZON1, '!?imembmllza c/'ill(illl/e ro~.".1.t 
roJlcàolll ril1(1.'lCimcl1/ali di a,,/ichilà, in Memorio cld/fm/ioo IIcll'ar/e i/oliallo, 11 rura di 
Sah'atore Settis, I, f. '"sodei classici, Torino, Einaudi , 1984, p. 299-360: 334 e no\./! 26: MlCllill. 
GIIE.:"IIALGII. Ipsa ruilla ducet: /'"so ddl'all/iro IId Mc-diO/'l'(), ivi. p. ] 13- 167: 157, nota 8: S. 
S.:rns. Call1mlll/a, dislallzo, 0011<JsreIlZa: Ire usi delrollliro, in Memoria clell'a"tico 1Ic//'a11t ,/Q 

ila/m. 11 cum di S. Settis. IlI , Dalla /radiziom' all'archeologia, Torino. Ein!ludi. 1986. p. 373-456; 
394.452-453.note14eI5 
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Fig. 1. .Titus Livius Patavinus ..... incisione di Nicolas Béatrizet per Antonio 
Salamanca (Bologna, Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio, InS. A1212, c. 
12&). 
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presunto di Livio, che il Panormita e Ferdinando d'Aragona ave­
vano ottenuto e fatto giungere a Napoli da Padova; mentre, nella 
sezione del volume ave si affollano le riproduzioni delle tombe illu­
stri, e quasi in successione tra loro, compaiono un'ulteriore trascri. 
zione del testo apposto al monumento più antico (c. 125v), la gran­
de incisione del 'Livius' ed - a fronte (c. 1271': fig. 2) - una copia 
notevolmente fedele della seconda tavola dei Monumenta di 
Rybisch - Fendt, con l'apparato del 1547. 

Rispetto a questa concatenazione serrata, sembra meno eviden­
te la ragione della presenza nel volume di altre immagini famose, 
databili - ma ciascuna fornisce soltanto il termi ne post quem per 
la sua aggregazione - tra primo Cinquecento e primo Seicento, 
Tale è il caso delle tre incisioni di grande formato che aprono il 
fascicolo finale, Alla c, 198,. è incollato un esempla l'e (non buono) 
dell'incisione dedicata nel 1519 da Marco Dente ad uno dei 'Troni' 
della sua patria, Ravenna (fig, 3):11 vale a dire, ad uno di quei rilie­
vi di Amorini con attributi di divinità che, riferiti ancora nel 
Cinquecento a Prassitele o a Policleto, influenzarono in modo così 
specifico gli artisti già del primo Rinascimento, contribuendo 
all'iconografia stessa del 'Putto',12 La c, 197,. è, di fatto, costituita 
da un esemplare dell'incisione del sarcofago in pol'fido detto di 

Il Dimensioni dci foglio: mm 166 x 356, Il testo recita .OPUS ' ] IOC . ANTIQ\iV, SCVLP 
REPEIl.ITVR· RAVENAE· IN· AED· DOV)I· V1TALIS, M· D· (X· V)[[II.: sulla base del 
pilastro di sinistra è presente il monogramma .SR>-. Pcr l'attribuzionc del disegno n Dente. T/re 
lIIus/m/ed Barlsell, XXVI. New York. W. L. StrauSll . Ab.1.ris &olis, 1978, )l. 139 (= A. \"QX 
13AH'I'SCl! cit .. XIV, I, p. 194, n. 242); Pt!YIJ.lS PllAV Bom:1l _ HUT!! 1~IJl\!NSTt:!N. RelloimllCf 
Ar/isls & AI/lique Swlplure. A l/olldbook of SollrttS. willl OOIl/rib"lùJII by SWWII lVoad{orri 
London. New York. Har.ey Miller Publishcr!! _ Oxfortl University l'reSll. ]986, fig. 52 A·bep 
90. Per la sua rilevanza all'interno dell'opera di D.:-nte. si \'L>duno Tm mi/,) e allegoria cit, p. 6]' 
EI"~:wlA BOH~, i~ Dizionario Biografico degli /tu/ialli, XXXVIII, .norna, Istituto 
deIlEnc~clopcd,.a.]tahana. ]990,sub VOCI' 1).790. Per la fortuna grafica dell'inCISIOne, e perqlll'-

~~=:C::nt>d:~~:~;~~~:S~~'e\~si;7u~~~'~:;I~' :5r~ii~~i7~~~~~il1~~iÒ :;:~:i~,~F: 
IÙI'·enna., .CXXVII-CXX::, 1~ .. 1985, p. 37·39, fig. 7 A. Cfr. L. B~:5('Hl, 'Quulrwr pueri de 
Ravo:n,,~', 111 &mla Mana del M,rami a Venezia. lA sloria. la fabbrica, i /"es/mln, a cura di 
Mano l1aM e Wo]fgang Woltes, Venez.ia, Istituto Vencto di Scienze. Lctten:! e Arti, 2003. p. 
206. nota 32. 

"L. B!:<lOtI.1 rilie!:; ciI.; P. P. BoBrn _ R. RCB!SS1"f:IS. Rellui3SCmce Arlisls cit., p. 89-91 
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p.14JlnO»l' .... ~M"(l.MX .. (JU<""y· .. ,-ru.t 
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Fig. 2. La copia del monumento padovano a Livio dai MOllum.ell/a c/arar.um 
~oc/rina precipue loto Ol'llC /errorum virarum collecta paSS/l1l ~. m~x./Illo 
Impendio cura & industria iII aes incisa sumptll & studIO l~ob!lI.S /J/.TI D 
Sigefridi Rybisch, opero vera Tobiae Fend/ civis et pictoris Vra//sla/J/,ellsls et~. 
Editio ferlia longe absolutissima, Francofurti ad Moenum, lmpensls 
Sigismundi Feirabendii , 1589 (BCABo, ms. A.1212, c.127r). 
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Fig. 3. '1'rono' di Ravenna con attributi di NetLuno, incisione di Marco Dente 
(BCABo, lllS. A.1212, c. 198r). 

Costantina (fig. 4), oggi ai Musei Vaticani,13 ma ancora collocato 
nel suo mausoleo della via Nomentana quando l'immagine fu rea­
lizzata «Antonij Lafrerij Sequani formis Romae MDLIII».14 Come 
avverte la legenda sull'estrema destra ( .. Petri de Nobilibus 
Formis./ a Paulo Gratiano quesita»), non si tratta dell'originaria 
tiratura di Lafréry, ma di una successiva,15 forse tratta dal suo 
rame - ottenuto da Paolo Graziani - 16 a cura dell'editore d'arte 
Pietro Nobili,17 in un'epoca non necessariamente molto distante da 

" Dimensioni del foglio: mm 388 x 470. Per il a.nn:ofago. mi limito qui Il indicare GEOIIG 
L.1I1'OIJl.DleSkulpluT'f",des Vaticanischen MU!leums, III, l, Berlin· Lci]IZig, Waltcr DcGro)'ter 
& ~o .. 1936, n. 566, p. 165-169; F'RrwRrclI Wrur~:l*\l DI':ICIIMANN, Rcperlorium dcr chn'sllich 
(1IIIIkC11 Sarkoplwl:fe. L Rom ul/d o"tia, a cura di Giuseppe Bovini e lIul,:o Brnndenburg. 
Wi<:'sbaden.FranzStelllcr,1967,1I. 174.]l. 108-110. 

"Proccde la firma di Lafrory la didascalia: .AN1'IQUI F.:X POHPHYHITE SARCOPHAGI 
IN BAC~HI AD SECUl\DUI\1 AB URBE VIA NOlllENTANA LAP]])~:111 . ut rudius propW 
marmons duriticm "cl artificis negligcntiam "cl sacculi sune burburicm . tum iII fronle et a 
tcl1,'lltufl:d.cxtroacsinistrolaterctotidemctijsdemfigurisinsculpti.itll sepukhri Constantiae 
Constantm, Magm fihae fama quamquam incerta vulgo noti· DEFORMA'['IO .• 

l'cr l.a fortuna grafica dell'incisione. e qUCIlta ]larticolal'(! t'Cliziollc. C. HUI.SI'~~, Dm 
SfJ":lllulIlclt"p.150.n.43Abc 

Per il pel'!lOnagg;o. si "eda Indice Biografico ItalimlO. a cura di 1'o,nmlll!O Nap]XI. tcTZllro. 
V.M.ij~hcn.Saur,2002,subL'<ICl',erifcrimenli. 

P. ~;:~~~~;:::~~ ~~~~'b~::n;;~ ~~~~~i::; :;,:~~~~~~:li~~~N~: 
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Fig. 4. Sarcofago detto di Costantina, nell'edizione di Pietro de Nobili da 
Antonio Lafréry (BCABo, ms. A.1212, c. 197r). 

quella indicata dall a data. Infine, la c. 199r riporta l'immagine 
notissima del Pasquino, stampata e ristampata da Lafréry18 (qui 
con la data 1570: fig, 5) ma nell'ancora più tarda riedizione del 
fiammingo-romano Nicolaus van Aelst (t 1613), giunto in posses* 
so dopo il 1577 d i alcu ne lastre del più antico editore. 1D 

Probabilmente è altrettanto sbagliato sia classificare tutte queste 
presenze come casuali, sia assumere che ciascuna sia frutto di una 

Nel,es alllJemcill~8 Kiill.~tl~J'-IA!,tiron, oder Nachriclltcn 0011 de'" Lebell und dCII lVerkell dCI 
Maler, Bildh(lUcr, Bal/mcisler, KIII,{erstechcr, Formsc/Uleider. LilllOgraphcII, Leidlller, 
Medail/eure. EI(cllbeim,rbeiter. etc, X, Miinchen, Schwanenberg & Schumann, 1841. p. 198. 

~Dimcnsioni del foglio, mm 395 x 280. Per la fortuna grafica delPasqllillo di Lafrory,c per 
questa particolare edi~ione. si \'edn C. HI]l1>t::-.', Do.s Specllillm cit., p. 156 n. 71g; cfr_ P. l'. Bont:R 
-R.RUBI~'S1Y.I1<.ReliaissallceArli818cil..p. 187,n.155a 

• Si veda TrtOMAS ASlltlv. A'lliquae Siallme Urbis Hm/WC, .Papers ofthe ~ri~i~h School al 
Rame.,IX, 1920,p. \07-158: 137-138: L.C,.,vt..:/:J.A_A.MARGIOTI",-S.1'O'l.'l.r. L'mc/81m.ea Roma 
at., p. 25. In gencrale per van Aclsl, cfr. anche P. Bt:l.lJl'I. Dizimwrio cit.. 8ub L'oce. 
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Fig. 5. 'Pasquino', nell'edizione di Nicolaus van Aùlst da Antonio Lafréry 
(BCABo, ms. A.1212, c. 199r). 
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Fig. 6. Fiancata del sarcofago con mito di Trittolemo, oggi a Wilton Housc, 
nell'incisione di F. Herting (BCABo, ms. A.1212, c. 201r). 
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scelta significativa e mirata. Pure, se è vero che t utte e tre raffigu_ 
rano pezzi notissimi, e che tutte e tre sono esemplari di larga for­
tuna (non solo tra 'pellegrini' dell 'antico), pot remmo SOSpettare che 
la presenza di Pasquino sia un omaggio a quello straordinario 
costume 'epigrafico' che è illustrato dall'immagi ne stessa; o che il 
sepolcro di Costantina compaia qui per la sua doppia, o tripla, qua­
lità eccezionale: quella di essere in porfido, quella di essere il sepol­
cro di un membro della casa di Costantino, o a nche quella di esse­
re stato considerato - come adombra ancora la didascalia - addi­
rittura la tomba di Bacco; dunque, tre elementi che - agli occhi di 
un appassionato collezionista delle immagini (e delle iscrizioni) di 
tombe illustri - potevano dotare di un fascino irresistibile tanto il 
sarcofago quanto la sua riproduzione. Questo interesse, che per­
corre tutto il volume, sembra per così dire essere stato trasmesso 
dall'uno all'altro dei suoi proprietari, fino a ll'ultimo che vi aggiun­
se materiale_ Ciò è dimostrato da quattro documenti grafici (due 
all'interno del fascicolo finale cucito, gli altri incollati sulle pagine 
del volume), che appartengono ai primi decenni del Settecento_ l 
primi due (c. 201r-202r: fig_ 6-7), correlati fra loro, sono la rara illu­
strazione della fiancata e della fron te di un sarcofago di produzio­
ne urbana, con scene del mito e leusino, glifi che affiancano il tri­
pode delfico sui lati brevi , e le Stagioni tra teste di Attis sul coper· 
chio;2\) ma anche con una iscrizione in greco su due linee (una sul 
coperchio, l'altra sulla cassa}:21 tutti e lementi , che forse autorizza­
rono a dichiararlo e crederlo proveniente da Atene. La storia del 
monumento è in realtà chiarita solo in pa rte. Una fonte antiqua­
ria, nel 1723, asserì che nel secolo preceden te era stato portato 
dall'Attica come omaggio per il cardinal Richelieu , ma giunto in 
Francia troppo tardi per essergli donato; rimasto nelle mani di 

.. Dimensioni dei fogli. mm 160 x 145 e 183 x 409. Pe r il sllrC<.>rnb'O. si vedn C,IIIL RoSI:IIT. 
Vie ol//ikM Sarkop"ag.ReliR{s. 111, Eillze/mytlu!II, 3, Niobidell _ 7'ri/JloiemO>J, UIIgedeultl, 
Berlin, Grote, 1919. n. 432, p. 509-514; FIlANçOI.':ì BAIlATIt:, Le 11(f/wp/'age de Trip/oitme ~u 
M,,1Iée du Louure • • Revue Archéolol.'ique., 1974, Jl. 271.290. fig. 2; GU:-'TIlAM KOCII - Ht:U_WT 
Sltlm:IL\\AjI;N. Romische Sarkophage, Miinchen, Bcck, 1982. I). 48. 72 e not.n 71, 187 c 264 050-
17CV8Q d.C,), fig. 210; cfr. LIMe, IV, l. 1988, s.v. Deme/a-Ceres, n. 143; VII!. 1. 1997,sub ,"(ICt 

Tellu~, n. 88 e 8ub L'UCe Thptolemos, n. 35. 
.. WIGI MOI{}:rTI, Inscriptiones GmOC<le Urbis Romae, Il, l, Horn:., Istituto IÙlliano ~r!a 

Storia Antiw, 1972, p. 75-76, n . 401: 6(ro,çj KUlUXOo\';Olç). AVp,y,i<p 'r:..'t~;"P ~'" 
BuJ.qnu~t 
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Fig. 7. Fronte del sarcofa go con mito di 1'rittolemo, oggi a Wilton House, nel­
l'incisione di F. HCl'ting (BCABo, IllS. A.1212, c. 202r). 

«une personne de la maison de Rostaing.., passò quindi nel 1716 in 
quelle del Cons igliere di Stato Foucault, che lo possedeva quando 
fu riprodotto, con le immagini che il ms_ bolognese conserva ( .. F, 
Herting del. et se ... ), finora segnalate solo da un esemplare di 
Eton.%:! Forse subito dopo la morte di Foucault (1722) fu acquista­
to da Thomas Herbert , ottavo Earl of Pembroke, e trasferito in 
Inghilterra, a Wilton House, dove è tuttora_23 Presumibilmente, 
quando l'incisione fu aggiunta al ms_ bolognese, la provenienza da 
Atene non era sta ta ancora messa in dubbio: questo elemento, la 
raffigurazione rara, le a llus ioni a miti, religioni e rituali (un altro 
punto forte d'interesse che si può cogliere dall'analisi di tutte le 
immagini del volume), con l'aggiunta dell'iscrizione in greco, sono 

~,Dica"l ike"&J/'koP/Ul1!,Uelie{s, [[J, 3cit .. p_509,secondaC<Jlonna.Suldisegnn­
l(lre eincisore_ non citato nei repe rtori e di 7.ionnri biO\,trnfici più correnti - non ho per or~ repe­
ril(l noti ~ie. 

.. Fonti pe r I ~ storin de! IICZZO, e loro di!S(:ussione. in ADOu' MICIW:JJS. AI!cie/l/ ".'I! rbIC.8 il! 
Greal Bri/ail!, Cnmbridge, Uni\'ersity Prcss, 1882, p. 669, 797-702: C. RoDEIIT. D/c Olli/llel/. 
SarJrophag·Relie{$, ][[ , 3. ciL, I). 509-510. L. MOR.:n1 ./lIscrip/iolles cie , p. 75-76, ri porta pare.? 
nolati"; alla sicura Jlrodu~ione urbana (e non attica) del pezzo - cosa che del r:esto nC$Suno ~,u 
pooeindubbio_,oonsidernndonnchepocoprobabi!e unsuotraspo~SU~l\'~nd.Atene: l'm­
serimento deU'j!S(:1Ìzione tra quelle . Urbis ]tomae. scmbrere~, m ngglUn~: md ~etlre chc lo 
ntiene anche di rinvenimento ufÙnno, o quanto meno fornito già Il Roma del1 ,!S(:nzlone. 
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forse le qualità che raccomandarono l'inclusione dell'altrettanro 
rara immagine. 2~ 

Altri due fogli illustrati si collegano specificamente all'interesse 
per tombe illustri, ma come piccolo aggiornamento della raccolta 
dei Monumenta e delle successive aggiunte personali. Si tratta, in 
primo luogo, del foglietto incollato alla c. 115u (fig. 8), vale a dire 
su una pagina che con tutta evidenza era in origine tra quelle fina­
li della Series ... imperatorum, marcata da a lmeno due circonfe­
renze vuote, predisposte per i nomi imperiali successivi a quelli di 
Rodolfo II, ma che non furono più riportati: esattamente come la 
precedente 115,., ma anche come la 171u, che segue a quella con 
«Roclulphus · / D · G · Rom . imp' » . Z.~ Ricapitola ndo, in questa pagi­
na trasposta, affiancato da due foglietti con non buone trascrizio­
ni di iscrizioni latine trovate a Mevania ed a Spello (una, nel 
1635)26 compare dunque un ritaglio da un foglio a stampa pubbli­
cato nel 1722 dall'abate Ferdinando Passerini , che ivi accettava, 
ed anzi avallava, la genuinità di un celebre falso epigrafico::!"! la 
modestissima stele funeraria di un liberto, cui una mano provvi­
denziale aveva aggiunto la formula onomastica del poeta 
Properzio, trasformandola nella prova che Spello - dove la pietra 
si disse rinvenuta in quell'anno - era davvero la patria del poeta, 
ed aveva ospitato la sua tomba,28 TI coup de théatre non fu preso 
per buono dalla più scaltrita dottrina epigrafica,29 nonostante che 
in sede locale si fossero messe avanti le mani per respingere ogni 
accusa di falso ancor prima che venisse pronunciata: come dimo­
strerebbe l'ulteriore foglio a stampa con l'immagine di 'Properzio' 

" Per il valol'l) oontroverso dell'immngine del GiOl.Jf! Illlu c, 135v,dut'Ollcglll'l)n undisegttO 
SUllltrofogl iodelms , bologncse,pl'l)feriseorimnndllrenlmio ~tudioquirncnziollnto nllnnotal 

"Si vednsopra il oontributodi M.P. Mnrchese, nota 14. 
Rispett ivamente, dall'alto: C/L XI 5044 (nnno 16351; CII. XI 5047; CII. XI 5357, tutte id 

indicate n?l,cornmen\() ~rne aggiunte all'Apinno Bologl1~. Per l'ultinHl, si veda anche apogra· 
foe ,t~nz,one identica m Novus the.'KIurus w/emI/! illscripliO/U/l1I il! proecipuis OOrl/lldemroi.' 
lec/Wlllblls hocwnus pme/ermissorum col/cc/ore Ludot'ioo Anlvllio Mur%rio, l-IV, MedlOlam. 
exaedibuspnlatinis.1739,\"ol.l,p.CDXCll,1. 

Dimensioni del foglio, mm 220 x 127 
C1LXI5308:e678*. 

", $ veda, i~ conseguenza, In recisa condanna del MumlOri. in NOllUs the$llrmls l .. terum 
IIIlIl:np/lOnum c,L. \"~l.lll, p. MCDLV, l. oon riproduzione, a dire il vero migliomla.deU·imma· 
ginedatndal Passenni 
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Fig. 8. Stele fu neraria cosiddett..."1 di Properzio, da FERDINANDO PASSERINI, 
Hispe//uIII sp/elldldissimo o/im Colol/io Ju/ia AlDCCXXJJ (BCABo, IllS. 

A.l212,c, 115",). 
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nobilitata, e una data 1722 (fig. 9), contenuto nel ms. bolognese 
alla c. 116,. - 30 e a quanto sembra non altrimenti noto - che difen­
de l'onarabilità di Taddeo Donnola (il dotto locale seicentesoo che 
fu più tardi imputato del falso) facendo indirettamente rilevare 
che l'iscrizione era stata rinvenuta dopo la sua morte.31 

La particolare composizione delle due pagine ora esaminate 
(115u e 116,.) permette qualche interessante induzione sui modi di 
raccolta e di utilizzo del materiale: foglietti con trascrizion i mano­
scritte, ritagli di opuscoli, fogli stampati e illustrati sono qui riuni­
ti secondo una ratia che è anche strettamente topografica 
(Meuania, Hispellum), corrispondente all'ordine distributivo geo­
grafico già introdotto da Apiano, a ntesignano del r igore che poi 
sarà eretto a metodo nel GO/pus Inscriptiol1wn Latinarum. Resta 
da chiedersi se chi li raccolse, prima ancora di preoccuparsi di riu­
nidi, avesse qualche motivo personale per interessarsi special­
mente a quest'area: molte aggiunte su fogli manoscritti si riferisco­
no all'area umbra, emiliana e marchigiana; ciò che sembra con­
gruente con l'ipotesi di Bologna come sede (o sede principale) dei 
successivi proprietari del ms. , che potevano avere particolari rap­
porti o interessi entro l'area dei territori pontifici. Un altro elemen­
to notevole è la presenza di quegli speciali fogli ora visti, stampati 
e illustrati per una circolazione tra dotti e cultori. Il ms. bolognese 
ne offre due rilevanti esempi anche per il secolo precedente. Alla 
c. 203r (quindi entro il fascicolo finale) è incollato, su una pagina 
rigata del tutto analoga alle restanti del volume, un foglio inciso 
che riproduce un celebre sistro (fig. lO), conservato nella prima 
metà del Seicento nella polimorfa collezione di Francesco Gualdi, 
riminese d'origine, ma vissuto e morto a Roma nel 1657:32 un per­
sonaggio di notevole rilievo per l'antiquaria romana dell 'epoca, in 
rapporto con i maggiori studiosi, che talvolta utili zzarono i pezzi 
contenuti nel suo scelto 'Museo' per sostanziare o illustrare i pro­
pri studi; ma anche impegnato in prima persona per la salvaguar-

- Dimcnsioni del foglio. mm413 x 239. 
" Cfr. le fonti suUa discussione settecentesca trnepigrolisti ci.-çn il fnlso ispellnte i n e/L XI. 

p. 764. 111.3 e 765, VIII,oltreche nelle schede in C/L citntc alla notn28, 
" Dimensioni del foglio, mm 264 x 262. Pernltri fogli a stnmllll 11011 illu8lftlticon !enulinel 

m8.bolognese,si\'edasopranotn4 
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Fig. 9. Dissertazione sulla stele cosiddetta di Properzio, edita a Spello, Ex 
tipographia Antonii de Mariott.is Impres. Publici, MDCCXXl I (BCABo, ms. 
A.1212, c. 116r). 
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:" " ,""~,~ ." ' I 2~~~'~'eo nella collezione ro~:~~ 'dtF~~~I~!~~~ ~llu~~~~~va di uno strument(l un I CABo, ms. A.1212, c. 
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.. ~, dissertazione di Gerolamo Aleandro 
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dia e l'esibizione dell'antico in forme pubbliche, come provano ini­
ziative di dedica (anche in luoghi-chiave di Roma) di importanti 
antichità che gli appartenevano, collocate e allestite come monu. 
menta di valore politico-religioso.33 Questo foglio del ms. oolognese 
è del tutto analogo a quello che si conserva in un ms. Casanatense 
appartenuto a Gerolamo Aleandro, lo studioso cui il breve testo 
d'apertura avverte che sarebbe dovuta una dissertazione esplica­
tiva sullo strumento, però non contenuta tra le sue carte e non 
nota.M Sempre nel ros. dell'Archiginnasio - incollato alla c.137r­
si conserva tuttavia un secondo esemplare dell'immagine con il 
sistro ora vista, ma stavolta come parte superiore di un foglio a 
stampa (fig. 11), che ci restituisce la piccola dissertazione.M A 
palte questo minuscolo recupero, il foglio comprova l'interesse di 
un possessore seicentesco del volume per religioni e ri ti del mondo 
antico: un interesse che, come si è accennato in precedenza, rie­
merge più volte dai materiali lì raccolti, ma in questo caso è parti­
colarmente in chiave con la cultura antiquaria del secolo. D'altro 
canto, se il foglio a stampa è uno di quelli che il Gualdi stesso prov­
vedeva a diffondere per illustrare le proprie cose (e se stesso), ovve­
ro anche una piccola edizione curata da Girolamo Aleandro e 
divulgata anche per sua cura, in entrambe le evenienze potremmo 
avere la prova che il cultore (bolognese?), che possedeva il ms. in 
quest'epoca, era in contatto - forse anche diretto - con gli esponen­
ti dell 'antiquaria romana. Un rapporto con l'attività del Gualdi 
parrebbe comunque provato dall'incisione che chiude il volume, 
alla c. 204r:36 l'impegnativa riproduzione, dovuta al forlivese 
Gerolamo Petrignani, del sarcofago paleocristiano con scene del 
Vecchio e del Nuovo Testamento che Gualdi fece disporre, nel 

.. Si vC'da il raffinaw studio complessivo di C. FUANWNI _ AI,~~<;SANl)ltA TD11'~::sTA, Il Musro 
di Pr.mcesro Gua/di nella Roma del Sei<:e"lo 1m raccolta p,.ioo/(/ t'(l c.~il)izio"e pubblica . 
• Bollettinod'An.e •. LXXVJI,fasc. 73, 1992,p, 1·42 

>le: FllA.-.:m:"I_ A: Tf~'II'Em'A,fI ~usrocil., n, 27]l. 6·7, fig. 7, p. 31 e notn 183. Darilc,'a· 
re ehe l'Immagine del $'Slro è stata pOI utilizwta da B~:NW~:rro B/\('('IIINI. OiIiS<!,./alwdeSislns. 
in !hesl1Ilnls allli?uitatu~lI. romO/larum colIgeslus a JoIlCllllle Gelll'llia Groevio. VI, Veneti;;;. 
typ.s Banholomae, J avanm, 1732, tav , ad p. 4]8, 8/1b XIX 

Dimensioni del foglio. mm 413 x 280; ma una l)!Irte finale (mm 30 x 287), con le uhime~ 
fo~-cinquerighe,èritagliataeinrollatanelS{!nsodell'lLlte>;W8ulmargin?!IinÌ$tl'Ode~fogho. 
e nlilata Il(l]!a sua pan.e mferiore:)XIf5SOnodunqueessercandntc pert!ute le mdicazioni t,pogn!' 
Iicheecl'OlIOlogiche. 

Si ,·00a anche sopra. nota 4. 
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Fig. 12. Sarcofago palcocristiano, collocato nel 1646 nel portico dci Pantheon, 
nell'incisione coeva di Gerolamo Petrignani (BCABo, ms. A.1212, c. 20411). 



316 Gabriella Capecchi 

1646, a una parete del portico del Pantheon (fig. 12).37 In piena 
offensiva controriformista, questa pl"Ova materiale del fatto che i 
primi cristiani non avevano disdegnato l'immagine come testimo­
nianza della fede valeva come splendida propaganda «adversus~ 
gli .. iconomachos» protestanti, come recita il testo della dedica al 
cardinal Mazarino.3S L'iniziativa del Guald i era centrata sotto 
molti rispetti, compresa la collocazione nella chiesa 'ad Martyres'; 
mentre la qualità di Cavaliere di Santo Stefano - sempre esibita 
dal Gualdi - comportava, fino dall'origine dell'Ordine, un'assun­
zione diretta di responsabilità anche contro gli 'infedeli' protestan­
ti, idealmente nuovi turchi e nuovi barbari, III Al grande impegno 
complessivo dell'allestimento corrispose l'esecuzione di questa 
immagine, molto elaborata e di grande formato; e, forse, anche 
una certa cura nel divulgarla: benché per ora manchino dati sicu­
ri sulla sua effettiva diffusione_ 

Più difficilmente identificabi le è la natura dei due foglietti 
affiancati e incollati sulla c. 141u (fig. 13). Si tratta dell'incisione 
di un'anfora rinvenuta sul colle Palati no nel 1728, e di quella del­
l'apografo del titulus pictus sul suo co1l0,.fO pubblicate per la prima 
volta e in questa fonna da Anton Francesco Cori nel 173VI Non 
penso che si tratti di ritagli dalle pagine di quel volume: le dimen­
sioni delle immagini concordano, e stando a ClL non sarebbero 

Dim~nsioni del foglio, mm 521x 376. 
C. FRM-lOSI- A. TE~IPl:Sl"A, Il Museocit.. p. 14-17, fig. 17-18, !>Cd. n. 3. P~r il Sllreofago. 

oggi al Museo Pio Cristiano Vaticano, F.W. OEI("[IMA.'i"N, RCp"rlorillm eit.,]l. 35-36, n. 40, (aV. 

13: èevid~nle!a ri!a,"orazioned~ivolti cdi parti dcllc\"esti delle fij.,'1lrtl cntro ildipeo 
$ G. CAI'ECCm, Le Urbis Romae ... rdiquillc di Dosi/) c C(walieri (1569). U> d<-diro" Cosimo, 

1111 arre a/falltica e /'immagillario trionfalc I/wdiCl.'O, .Studi di storia dell'arte., XI, 2000. p. 97· 
136: 110. note 144-1 49. 

·· CfL. VI 4719; dimensioni delnncision<ld<l!l"nnfora cntro riqulldro n<l! ms.lxJlogncse:nun 
202x81. Dim<lllsioni dcl foglio con l"arx>grnfo, mm 220 x 142. 

" lo. Bop/is/ae Dollii palricii fiorelli",,' illscripliolles {wliqllae /III/Ie primlllll edilae lIotisque 
illl/$/roiae et XXVI. i'ulicibus alle/ue ab Antunio Pnmcisro Gorio. Flortlllliac. per Caietanum 
Tllrtinium & Sanctcm Franchium. 1731, p. LXXXII <l LXXXIII. Cam<l avvert<l il testo a CU.cil: 
a!lanowpre<:edcnte.solol"incisioll<ldcll'anfoTIl.dichiarnlomcnterillrcsndnquella di Gori(edl 
ugualidimcnsioni:h.delcamporiquadrntomm2021,compareduevo11<lnillustrnz;one dcI rom· 
mento (su una pagina in italiano, sull'nltra in lntino) nd volume Del palauo de' Cf'StJri. Optro 
fJ06/lima di mor,silfllor Prollce!iW Bianchilli VCWIeBe. Verona. Picrnntonio Bernio. 1738, p. zoo. 
261. 
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A'ttfZ i 
J~!tlJ) t;ù.tC\!I 

Fig. 13. Anfora romana e suo 11111111$ piellls, tratti fo~e dalle !o. Bap/~f:,'tae 
Doniipatridi florell/illi illscrip/iolles a"tiquae ""l1e pnnlllfll ec(l/ae !lo/aiflue 
d/lIs/rolae el x:\'V1 illdù:ibll$ allctae ah AII/ollfo Frallcisco Gono, Florentlae, 
per Caietanum 'fartinium & Sanctem Franchium, 1731 {BCABo, ms. A.1212, 
c.141vl. 
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noti fogli volanti a stampa ben comparabili con le nostre figure-<2 
ma è poco credibile (salvo condizioni eccezionali: un volume inco~_ 
pleto o sfascicolato?) che si sia proceduto alla mutilazione di un 
testo piuttosto nobile e certo costoso. D'altronde, sul retro dei due 
fogli illustrati (almeno a giudicare da quanto visibi le in trasparen_ 
za) la carta sembra bianca, senza presenza di righe di testo, COme 
al contrario accade nel volume di Gori. Forse si tratta di prove di 
stampa, che ebbero una piccola circolazione? E comunque, rimane 
importante la testimonianza di questo in teresse epigrafico anche 
su oggetti d'instrumentum, a dire il vero, in questo caso nabilitati 
dalla provenienza dai palazzi imperiali; mentre, piuttosto che la 
data di ritrovamento, è quella dell'edizione di Gori - cui sembra 
rimontino tutte le successive immagini a stampa (compreso CIL) 
- che ci fornisce per ora il termine estremo per la lunga vita del 
volume.4.'I 

C'è però la possibilità che tale termine sia ancora da abbassare. 
Essa si lega alla datazione di un'immagine (rarissima, a quanto 
sembra), dovuta a un incisore la cui attività pare ancora imperfet· 
tamente definita, e che raffigura un monumento o perduto, o 
comunque non considerato dagli studiosi. Alla c. 200r, dunque 
all'interno del fascicolo cucito finale, è incollata sul consueto foglio 
rigato un'incisione di non grande qua li tà, ma in compenso piutto­
sto elaborata (fig. 14).4j Entro una cornice rettangolare a ghirlan­
da - forse di quercia, ma con fiori quadri petali, ghiande e tralci 
obliqui di bacche ~ sono contenute due scene, tra loro non separa­
te, identificabili senza problemi in quelle del ferimento di Adone 
durante la caccia, e delle cure inutili prestategli da Afrodite tra il 
dolore e il compianto dei compagni. Sul margine inferiore destro 
della raffigurazione si legge la firma dell'incisOl'e: «8. Poni.. Sc.»; 
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Fig. 14. Frammento di sarcofago con mito di Adone, oggi disperso, nell'inci· 
sione di Silvestro Pomarede (BCABo, ms. A.1212, c. 200r). 

mentre al di sotto, a l centro e in una tabella, una scritta in corsi­
vo ci informa sul proprietario dell'oggetto raffigurato: «Apud Gul. 
Draper I Armig. Anglum ... . Infine, a sinistra della tabella sono 
riportati tre celebri versi ovidiani sull'istituzione delle cerimonie 
Adollie annua li ; a destra, l'altrettanto celebre refrain dell' 
'EJl l'taqlloç 'A06vlOOç di Bion,.s Nell'immagine si sommano dunque 
cultura figurativa e cultura letteraria; l'interesse per il mito e per 
il rito - in questo caso, legato a celebrazioni che implicavano una 
«vita inestinguibile .. _~6 mi sembra una buona spiegazione della 
presenza di questa incisione nel volume. Quanto all'opera in essa 
riprodotta, escluderei che si tratti di una pittura: i volumi netti, lo 

.. OI'ID .. Afe/am .• X. 358-360: per i l'<l!'lji ripetitivi di BiOIl, cfr. V](:roR A. Esn:vEZ, ·A,w»)..cw 
~a1.o:;.AlN)v\~: a dellCrip/joll o( tJiOlI '8 "'frail!, . Maia.., XXXIII. 1981, p. 35-42 . 

• Uoo BL\.",CHl •• RcpetiLa lIIortis imago_e n/lloie di uita j"estiuguibile .. ti roso.di A~OItis. in 
FilolOJIia e {ol'/lt.f: lel/erorie. S/I,di o{{erli a Fra/lresco Del/a Certe, V, UmiliO, Umversltà d<lgli 
Studi. 1987,p. 121.136. 



320 Gabriella Capecchi 

sfondo neutro, l'indicazione delle ombre che i corpi vi proiettano 
orientano senz'altro verso un altorilievo.·7 D'altronde, non solo le 
due scene in 'scriptio continua', ma anche la loro successione, la 
posizione ed i gesti dei personaggi, le loro vesti ed i loro attributi 
hanno esatti paralleli nelle rappresentazioni del mito di Adone di 
un gruppo ben distinto di sarcofagi romani, attribuiti a fabbrica 
urbana e datati tra 150 e 180/190 d.C. 111 Anzi, uno degli esemplari 
censiti (un frammento oggi nel Museo di Villa Borghese) si avvici­
na a ll 'immagine dell'incisione - che è in contropa rte, come è nor­
male - in maniera davvero im press ionante. '9 Non si tratta però 
dello stesso pezzo: al di là di differenze che potrebbero essere dovu­
te al bulino dell'incisore, o a situazioni diverse di restauro, la com­
posizione delle prime quattro figure umane (Adone caduto, e tre 
compagni di caccia) appare decisamente più contratta nell'incisio­
ne rispetto al marmo del museo romano. Tuttavia , anche le corri­
spondenze specifiche nelle stesse proporzionj dei corpi e in molti 
particolari minuti inducono a credere che il rilievo dell'immagine 
fosse anch'esso porzione di un sarcofago: antico, certamente con 
restauri , con qualche varietà di composizione rispetto a quello di 
Villa Borghese, ma forse uscito dalla stessa officina. Se è così, 
resta da dire che il pezzo non è censito nel recentissimo cO/pus dei 
sarcofagi con il mito Jj Adone/"I Dov'era, e dove cercarlo? La legen­
da in tabella (da sciogliere in «A pud Gulielmum Draper 
Armigerum Anglum») fornisce un'indicazione non risolutiva. 
Nessun WilIiam Draper, uomo d'armi, è ricordato da Michaelis fra 
i più noti e meno noti collezionisti dell'antico in Gran Bretagna;;1 
mentre una scorsa ai dizionari biografici sembra offrire un solo 
personaggio fornito di qualche possibile connotazione adeguata: 
Sir William Draper, lieutenant-general (1721-1787), nato a Bristol, 

"Si vedano l"ombradcl personagj,'io in piedi sulla sinistm. e.a dcstrn.qucll ndcl\"ohodi 
Afroditcc della gamba sinistra di Adonn. 

.. C. ROB~:IrT, Dieal!tiken &1rkophag.Relier~, III, EiIlZl'IIll)'IIIC/I, I. Berlin. Grole. 1897. la.\" 
Il.3·7.9, H)..J1; DAC~!AR GRASSIKGER, Die alltikel! Sarkapllag,.e/ier~. XII. DiI' 1II)'lholCtIisc/ren 
&1r1lOphagc, I,Achill· Adonis· Aelloos, Aktaioll _ A1ke~ti>J _ AmuW11ell. Berlin. Mann. 1999: 
Gruppo l,n. 43·51,p. 70-73.211-213 

• C. RoBEIrT, Sarkophag.Relie{s, 111. 1 cit., W,'. Il, n. 9; D. GltASS1!'i(a:U. DiI' on/i~n 
&1rkophag.Relie{8,Xll.n.45.p.21I,Wv.39,11160.170d.C.). 

D. GIWiSI~Gf.R. Dieanlikell Sarkopllag·Relie{s. XlI. cit .. p. 70-90_ 211·221 
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morto e sepolto a Bath - se ne menziona l'epitafio in latino -, rego­
larmente 'etoniano', ma che trascorse fuori d'Inghilterra e anche 
d'Europa (a Minorca, ma anche in Oriente e in America) buona 
parte della sua vita di servizio attivo;52 una parabola quasi esem. 
plare, data l'epoca e la nazionalità, però a ll'interno della quale, per 
il momento, mi pare problematico collocare l'acquisizione del rilie· 
vo di Adone, e l'esecuzione dell'immagine_ Nel caso che questa 
fosse comunque la persona gi usta, i termini estremi della sua vita 
parrebbero spostare tali eventi almeno verso la metà del 
Settecento: il che, forse, potrebbe accordarsi con i pochi dati dispo­
nibili per l'incisore. Ritengo infatti ragionevole che questo sia da 
riconoscere in Silvestro (Silvio) Pomarede (o Pomarde), nativo di 
Brauschweig ma attivo in Italia tra quarto e settimo decennio del 
Settecento, e che non prima del 1736 sembrerebbe avervi svilup­
pato una buona pratica incisoria dall'antico. r.:I A tali incertezze, nel 
nostro caso si aggiunge quella sull'epoca nella quale l'immagine fu 
allegata al volume dell'Archiginnasio; ma questo - se conferma 
l'interesse del ms. bolognese nel suo insieme, e la difficoltà di scio· 
gliere i problemi che propone - mi sembra che renda soltanto più 
stimolante la prosecuzione della ricerca. 

" A MICIlM:r.rS, Alldclil Ma,.blc8 cit.. a indice 
Dir/iol/ary o{ Nlltiomd /Jiograplly, a curn di Leslie Stcphen e S.ydne~ 1..ee, VI, London. 

Smith, Elder & Co., 1908, ]l. 4-7; B,.ilish /Jiogmphicalllldex, a cura dI Dnvld Bank e 1'hcrcsn 
McDonald,llI, Mlinchcn, Saur. 1998. p. 946 e rifcrim('nti 

IMa !~:::~~,=~~: ~~I~;:/~:~8~~~::~.e::~;:~:;~~s:.e.~n:c~~:~~:~;;:r~:"~~: 
cit.. Xl. 1841, p. 198; G. K. NM1l..l":It. Die Mmlogrammis/ell ,md diejelligell bekalllltl'n und ullbe· 
Ml!Ilfen Kimstll'raller&hlllclI, V. Muncht>n-Lcipzig, G. Hirt. 1919. p. 4S~. ~(m~nognlmma 
-S.P.F .• ); Indice Bia,,'1Y1(roa IIOfi(IIIo cit., lerza ('(\ .. VIII. 2002. sllb L'OCI'. e nfenllX'"nll. 



~~~i' 1. GIUSEPPE J\.1ARIA MIT'ELU, Retrato de Agostino Mitelli. Bologna, 
I;O.lot.eea Comunale dell 'Archiginnasio, Colecci6n de retratos, legajo M, n. 

DAVID GARCfA CUE'fO 

Algunas consideraciones sobre la estancia 
espaiiola de Agostino Mitelli y Angelo 

Michele Colonna (1658-1662) 

Pocas presencias a rtfsticas foraneas resultaron tan trascenden­
tes en la Espana del Siglo de Oro como la de 10s fresquistas bolo­
fteses Agostino Mitelli (1609-1660) y Angelo Michele Colonna 
(1600-1687).' Pese a la brevedad de su estancia en la Corte de 

Laestanciaespanoladel\litelliyColonnaresultOmarginadllpC>rlahiSLOriografiarontem­
poranea hasta los pionel"Oll 1mbltios de Enriqucta HaITis. Ebria Feinbllltt y Antonio Bonel 
c.:wrea:desdcentOllccs,losestudios!lObreesteepillOdiohanaurnentadoronsioornblcmente.Se 
reruemanarontinuad6n las nulsvllliO$lLSaportaC"iones!lOhreesteasunLO: E;>;RIQUl'TAHARJlJS, 
AngeIoMirht/~ CoImllla y la lferorocioll de Sali AII/alliode los POT1ugu~sesde Madrid •• Arehivo 
Espaool de Arte., XXXIV, 1961. I). 101·105; M"TO;>;IO BoI'ET CoRREA. Nue~"Os ooros y IlOlicias 
sobrl'CoIoonll, .An:hivo Eslmnol de Arte. , XXXVII, 1964, p. 307·312; EsalA f);INBIA"',A "boce· 
lo' by ColomlO' Milclli iII Ihe Prudo • • The Burlington J\lagazine-, CVII, 1965. p. 349-357: 
Sm'E..'\ N. OIlSO, Philipll IV limI lite IJccoroliOlI ofthe Alcazar a( Madrid, PrinccLOn, PrinccLOn 
Uni\"ersily Press, 1986: Josr. LUIS SANC'ltO GASI'All, E/ "boa/o"de Colonn.a·Mi/elli paro e/ /ec/w 
de/a Ermi/a de Sa" Pablo, . BolcUn dci Museo dci Prado.o, XXII, 1987, p. 32-38; E. F'm,uIA"'. 
Set'l'll/eenlli-Cen/Il/y 8dogncII<! Ceilillg D'teamlors, Sanla Barbara, F'ithicn Press. 1992: 
CH~lSTO['1! L,mnll\NN, Agostino Milelli /{J(J9·1660: die bologllesisehe Q"adm/urmalcrei iII der 
Sicht zei/gcI1O&Jisclle" AII/arcn. Frankfurt am i\ lain, P. Lang, 1997; F'~;J.[PE Pt:llmA y ANca:!. 
An:Ji.lUo F"t:I\NAN!)~;z, Ve!6ZQIIU y e! p,"Wmmll d~=rotioo del Sa1611 de 108 Espejos, l'n Ac/a.~ del 
Qmgrl'1IO /tI/emaciO/wl Veltlzqul'z, Sevillll. Junw de Andalucia, 1999 (en prcn$(l); D. GIII!('fA 
CuEro. Aj/arlacioll al Cf>llocimicnto de lo e.~/{llicia c~JIU,iola dc A. Mi/elli y A. M. Calamia. 1658· 
1662. en Ac/a8 del XIV COI/gl'elIO del Comi/é ES/Klliol de Hi8/oria 1Ù!1 Alte, i\!alaga. Uni\"ersidad 
deMalaga . 2002 (en prensa ): O. GAIK'IA CU~:ro, Jo.·1 mOlli/seri/o Vita del !I1itelli.l'la es/ancia e.~pa· 
rioIa de Mi/elfi y CalmI/IO, 1658-1662. Granada, Depmi.amenw de Hiswria del Arte de la 
L:ni\"ersidad de Gmnada. 2002 (inédiw); GIl'S~:I'I'I1\'A 1Wx:1, Note sul àaggia in Spagna di 
~Ia Michele Colali/IO l' Agos/ino Mi/l'Ili . • Anuario del Depanamenw de Hi.swria y Teoria del 
Ane de la U.A..M .•. XJV, 2002.1). 151-166; SN.\'AOOR SALoIIT Poss. Veltizquaen Italia, Madrid, 
Fuooaci6n deApoyo a la I liswria del Arte Hisplinioo, 2002. 


